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INTERVISTA A GIUSEPPE DI CHIARA. Il presidente dei freudiani rovescia la tesi del «maestro» 

«Ho fatto 
un sogno...» 
0 un delirio? 

MAURO MANCIA 

namentel ( 

UESTA NOTTE ho fat
to un sogno...», cosi ha 
esordito shakespearia-

namenteTon. Silvio Berlusconi nel 
presentare al Senato il suo gover
no. Il sogno esprimeva due deside-
n: quello di ottenere la fiducia e 
quello di conquistare la Coppa eu
ropea di calcio. Com'è noto, am
bedue i desideri si sono realizzati. 
«È troppo!», sembra aver esclamato 
lo stesso Berlusconi alla fine di 
quella memorabile giornata. An
che la realizzazione dei sogni ha 
dunque un limite. • - • . . - ^ . . 

Ma ben più grande e di maggior 
proporzione è stato il sogno che 
Berlusconi ha offerto agli italiani 
nei tre mesi precedenti le elezioni 
di marzo: un milione di posti di la
voro, il libero mercato, maggiore 
facilità di investimenti, maggiore 
elasticità -negli impieghi e una 
macchina dello Stato che funzioni 
alla perfezione come un'industria 
privata. Non c'era posto nel sogno 
per la cultura, l'istruzione, l'educa
zione e la ricerca. Pazienza, anche 
i sogni hanno i loro limiti. «v*. 

Ài giovani (e meno giovani) ita
liani piace sognare. E Berlusconi li 
ha accontentati introducendo il so
gno come parola-chiave un po' 
magica della seconda Repubblica. ' 
Questa, infatti, è stata la sua idea 
vincente: sostituire con le promes
se illusone di un sogno la durezza 
di una realtà che è quella econo
mica, politica, culturale italiana, 
erede di una impreparazione e di 
un malcostume della precedente 
classe al potere; creare un'area 
transizionale di leggerezza e di gio
co, dove fino ad ora dominava la 
pesantezza e l'impegno delle ideo
logie. •• . - >. •-••-• . • • ' 

• La destra, proprio con il sogno,' 
si è posta come una novità nel pa
norama politico italiano; una novi
tà anche trasgressiva (non sapeva 
forse la Chiesa, fin dal Medio Evo, 
che i sogni sono trasgressivi?), 
mentre la sinistra è rimasta ancora
ta ad una realtà statica, impegnata 
e seria ma senza una dimensione 
onirica, immagine conservatrice di 
genitori un po' vecchi e noiosi, non 
al passo con i tempi. I giovani han
no tradito la sinistra perché hanno 
sentito che solo affidandosi alla 
magia del sogno avrebbero potuto 
uscire dallo stagno della vecchia 
politica che purtroppo la sinistra 
rappresentava. ', , ; ;•, -

I N UN CERTO SENSO sembra 
che la destra sia stata molto 
più attenta della sinistra all'in

segnamento di Freud. Il padre del
la Psicoanalisi e stato il primo a 
parlare di necessità in cui si trova 
l'uomo di sognare perche con il 
sogno egli può esprimere i suoi de
sideri, negare la realtà, rappresen
tare le sue angosce. La sinistra ha 

• trascurato questo • insegnamento 
ed è stata penalizzata a livello na
zionale. Ma anche in ambito di po
litica estera mi sono spesso do
mandato se il crollo del comuni
smo non sia da attribuire anche ad 
una ribellione inconscia dell'uo
mo, privato oltre che della sua li
bertà, dei suoi sogni, dei suoi desi
deri e delle sue illusioni. •• .-. ,--

Con la destra, dunque, il sogno e 
entrato nella politica e con il sogno 
l'inconscio è stato rivalutato come 
componente essenziale della sto
ria dell'uomo. Una storia sotterra
nea ma non meno potente di quel
la manifesta nel condizionare con i 
desideri e le fantasie le scelte, an
che politiche ed economiche, di 
una nazione. .- „* " - : *. »• 

Esiste a questo punto un perico
lo. La destra non ci garantisce di 
non confondere il sogno con la 
realtà. Essa può trasformare la no
stra vita reale in un delirio di onni
potenza. L'impegno della sinistra 
nei prossimi anni dovrà essere, ol
tre che quello di moderare gli ec
cessi di un capitalismo selvaggio, 
anche quello di riconoscere la di
mensione onirica della mente del
l'uomo (anche economico e poli
tico) , cioè i suoi desideri e le sue 
nevrosi, e parallelamente il molo 
dell'inconscio quale artefice del 
destino dell'uomo. Alla sinistra do
vrà essere offerta la possibilità di 
mantenere attiva e vitale quella 
membrana semipermeabile che 
nel singolo uomo come nel grup
po e nella nazione tiene separato 
l'inconscio dal conscio, il sonno 
dalla veglia, il sogno dalla realtà. 
Una membrana delicata che ha bi
sogno di cultura ed esperienza che 
la destra potrebbe rilevarsi incapa
ce di mantenere in buona funzio
ne, facilitando cosi la pericolosa 
confusione tra i desideri e la realtà. 

Napoli, 1984 Foto tratta dal libro «Città del mondo» Bompiani 

«Noi oggi? Sani dentro, malati fuori» 
ANNAMARIA GUADAGNI . 

• i È possibile rifare la storia attra
verso i sogni, cercare nell'incon
scio tracce dei grandi eventi collet
tivi? E per scopnre cosa? Ce lo spie
ga Giuseppe Di Chiara, analista 
Freudiano e presidente della Socie
tà italiana di psicoanalisi, arrivan
do a una singolare conclusione 
che riguarda l'oggi. Nel nostro 
mondo, dice in sostanza, l'ansia 
cresce a livello esponenziale per
chè non abbiamo luoghi collettivi 
per elaborarla, e questo rende diffi
cile il controllo della violenza. In 
questo contesto, dove la tvei dà l'il
lusione di una maggiore cono
scenza (e dunque dì un maggior 
controllo del reale), si è ribaltato il 
rapporto tra coscienza e inconscio. 
L'inconscio, che nella visione della 
psicoanalisi classica si presenta 
come ricettacolo di incubi e "mo
stri" che la coscienza deve tenere a 
bada, si rivela infatti come la parte 
più sana di noi. Di II, vegono se
gnali di disagio, richieste ai mode
razione e di saggezza. Siamo in
somma come un automobilista 
abituato a correre a duecento all'o
ra, cui il sogno dica: frena, perchè 
stai per schiantarti. 

Ma in principio era Freud e i suoi 
studi sui reduci della Prima guerra 
mondiale. Che rapporto c'è tra la 
guerra vissuta e quella vista in so
gno: quest'ultima si presenta solo 
come «travestimento» e maschera 
di una problematica individuale? 
«Finché è cosi - dice il dottor Di 
Chiara - l'evento vissuto non ha 
mai caratteristiche particolarmente 
catastrofiche. Il segno del trauma, 
infatti, ò riscontrabile proprio nella 
caduta della barriera protettiva del
la mente. È noto che Freud consi
derò il sogno essenzialmente co
me espressione di un desiderio e 
che successivamente, a partire da 
questo, lo si è visto come uno 
squarcio più complesso della vita 
psichica. Ma già Freud affrontò il 
problema dell incubo come realtà 
onirica traumatizzante che la men
te, in teoria, avrebbe dovuto evita
re. E quando ci si trovò a curare i 
reduci della Prima guerra mondia
le, fu descritta la nevrosi da scop
pio di granata, che presentava -tra 
ali altn - un sintomo particolare: 
I incepparsi dell'azione nel sogno. 
Qui, la prima registrazione del fatto 
traumatico era legata a una perdita 
di ricchezza del sogno, che diven
tava ripetitivo del trauma con una 
caduta d'intensità rispetto alla 
complessità della vita psichica». Da 
allora, tutto ciò è stato ripetuta
mente descritto, per i sopravvissuti 
dei campi di sterminio, delle gran
di catastrofi, per i reduci del Viet
nam. 

Lo schiacciamento dell'Indivi
dualità dato dal trauma appar
tiene all'esperienza di chi ha vis
suto direttamente l'evento. Tutu 
noi, Invece, possiamo sognare 
una guerra o un famoso proces

so senza aver partecipato. Que
sto cosa cambia nella struttura 
del sogno? 

In questi casi, l'evento è certa
mente una rappresentazione del
la vita mentale del sognatore. Del 
resto, anche nel linguaggio comu
ne si dice «È un quarantotto», e tut
ti capiamo di che cosa si tratta 
senza aver partecipato ai fatti del 
1848. Per capirci, un drogato po
trebbe sognarsi prigioniero di un 
lager ma in questo caso probabil
mente l'inconscio vuole soltanto 
suggerirgli la sua condizione di 
tossico-dipendenza. 

Nel sogni di chi ha subito un 
trauma si possono ritrovare ele
menti comuni che alutino, per 
esemplo, a capire la guerra o 
ciascuno la rivive in modo asso
lutamente personale? - -

Non è facile rilevare in che modo 
la realtà resta presente nel sogno, 
perchè sicuramente i livelli di ela
borazione sono molti. Ciascun pa
ziente utilizza i suoi elementi 
espressivi, poi c'è l'elaborazione 
del racconto (il sogno sognato 
non è mai quello raccontato), e 
infine quella di chi ascolta e rac
coglie il sogno. Al termine di que
sto processo risalire agli elementi 
di realtà è piuttosto difficile. Po
trebbe rimanere soltanto un detta
glio, un contrassegno della me
moria. Nei disegni di bambini che 
hanno subito un trauma spesso 
c'è un particolare ricorrente, ca
ratteristico della situazione trau
matica. • 

GII elementi di continuità del
l'Immaginario (tutti, appunto, 
sappiamo cos'è un Quarantotto 
senza esserci mai stati) per gli 
Junghiani attingono all'Incon
scio collettivo. E per lei? 

L'inconscio, per me, è consegnato 
all'evoluzione della storia di cia
scuno. Ma è vero che qualcosa ri
mane: e più che nell'ipotesi - for
mulata a posteriori • che esista 
un'inconscio collettivo, penso va
da ricercata nella continuità della 
macchina biologica. L'apparato 
percettivo dell'uomo è legato al 
corpo, al suo modo di ricevere, 
per esempio, stimoli luminosi, so
nori, sensazioni di movimento: 
tutto questo viaggia con noi da 
sempre, è ricorrente. E cosi certe 
esperienze dell'umano: per quan
to diverso pcrciascuno. e differen
temente sentito in altre culture, il 
suicidio è il suicidio. 
, Lei vede una similitudine tra chi 

ha convissuto con l'esistenza 
del campi di sterminio e noi, che 
stiamo assistendo al genocidi 
della Bosnia e del Ruanda? Sa
pere e non poter agire quale gra
do di perversione del nostri sen
timenti comporta? 

Spesso dimentichiamo che la 
guerra o il campo di sterminio toc
cano non solo le vittime ma anche 
i carnefici. Di questa faccia del 

Carta d'identità 

Giuseppe Di Chiara, medico e 
psicoanalista freudiano, ha 56 anni 
e dal 1993 è presidente della 
Società Italiana di psicoanalisi, la 
Spi. Vive e lavora a Milano, ma la 
sua formazione è legata al Centro 
di psleoanallsl di Palermo fondato 
da Francesco Corrao, uno del 
grandi della psleoanallsl Italiana 

- recentemente scomparso. Anche 
DI Chiara, come Corrao, è legato a 
quella affascinante genealogia 
analitica che, attraverso la 
Principessa di Lampedusa, arriva 
all'istituto di Berlino. Di qui, 
attraverso Abrahm, si fece sentire 
anche in Italia l'influenza delle 
scoperte di Melante Klein. 
Giuseppe DI Chiara ha curato per 
Loscher un volume Intitolato 
«Itinerari della psleoanallsl- e con 
Claudio Neri, per Boria, 
«Psleoanallsl futura», una raccolta 
di tosti in occasione del sett'annl di 
Francesco Corrao, che in Italia ha 
introdotto gli studi di Bion. 

DALLA P R I M A P A G I N A 

Tesoro 
Ma che sarebbe il mondo senza i 
sogni? Se a Fellini, o a Kafka, o ad 
ognuno di noi non fosse stato da
to il dono del sogno? lo sogno 
spesso, da sempre, lo stesso so
gno, che non vi starò a raccontare. 
E comunque uno di quei sogni 
che gli esperti chiamerebbero so
gni ricorrenti. Bene, quando mi ci 
imbatto e lo vedo venire avanti 
sgomitando attraverso la folla de
gli altri sogni e lo riconosco è co
me salire su un autobus ben ri
scaldato in una lunga notte inver
nale e sedersi vicino al finestrino e 
andare avanti e indietro incessan
temente da capolinea a capoli
nea: senza conducente, senza 
controllore senza biglietto. Tanto 
nessuno ti può far scendere da un 
sogno, soprattutto se è il tuo. 

Per tornare a quegli ingenui ri
voluzionari io credo proprio che 
Lenin, da quel gran sognatore che 
certamente era, ubbia detto loro 
quel giorno: «Sognate, sognate pu
re!». 

E credo anche che abbia fatto 
benissimo. Anche se non sempre i 
sogni nella vita o in politica si av
verano, una vita o una politica 
senza sogni sono l'incubo peggio
re che possa toccare ad un uomo 
e nessuno, nò a destra né a sini
stra, è davvero così cattivo da me
ritarselo. [Francesco De Gregorl] 

problema abbiamo notizie piutto
sto vaghcrPer e sempio^ It'etitti*-" 

' paggio dell'aereo che sganciò la »• 
bomba di Hiroshima. E sappiamo 
confusamente che quando le SS 
non erano mentalmente più in 
grado di restare nei campi veniva
no mandate sul fronte orientale. 
C'è poi la questione delle popola
zioni che condividono l'orrore sa
pendo o senza esseme a cono
scenza: di qui il lutto impossibile 
descritto da Alexander Mitscherli-
cht per la Germania. Quanto a og
gi, io credo che ricorriamo a una 
scissione interna, ci automutilia-
mo e perdiamo una parte di noi 
stessi. Cioè tentiamo un apprendi
mento dell'esperienza tenibile di ' 
cui poi ci sbarazziamo subito do
po, sostanzialmente rinunciando 
a una parte di integrazione. Le si- ' 
tuazioni non elaborabili produco
no sempre un certo grado di pato
logia. La guerra sviluppa circoli. 
perversi a cascata: è noto che c'è 
stata una continuità tra la Prima . 
guerra mondiale, l'instaurarsi dei 
regimi dittatoriali in Europa e l'O
locausto. 

Finora abbiamo cercato la real
tà nel sogno, rovesciamo la pro
spettiva e cerchiamo il sogno 
nella realtà. - - • 

Non credo che si debba pensare 
all'uomo come a qualcuno che ha 
dcn'ro di sé qualcosa di esplosivo. 
Si sa che l'ipotesi dell'istinto di 
morte, fatta da Freud, non è uni
versalmente condivisa. Ci sono al
tre possibilità di spiegazione. È 
certo, per esempio, che l'uomo ha 
paura di morire e questo produce 
ansie che vanno affrontate; ma la 
nostra cultura vive ormai in forma 
cronica la negazione della morte. 
E questo fa crescere l'ansia. Den
tro l'uomo c'è una realtà dramma
tica che ha bisogno di rappresen
tarsi: di qui, il problema di come 
elaborare la violenza, questione 
culturale di enorme rilievo. Noi 
oggi non abbiamo nulla che pos
sa corrispondere al valore che 
aveva, nella comunità della Gre
cia antica, il teatro. Manca qualco
sa che possa corrispondergli, non 
ci riesce lo stadio né la televisione. 
In tv prevale l'immagine e non c'è . 
accuratezza nella verbalizzazione 
degli eventi, lo strumento non vie
ne usato per far riflettere. E, come 
nei traumi, c'è qualcosa che cerca 
di colpire direttamente, c'è una 
penetrazione al di là delle lince, 
prima che lo spettatore abbia po
tuto negoziare il suo rapporto con 
l'immagine. 

La tv ci consente di fare espe
rienza in modo differito con una 
quantità enorme di cose, è II no
stro occhio dall'altra parte del 
mondo... 

Ci farebbe fare esperienza, se...Ma 
nel modo in cui viene usata anima 
un meccanismo di tipo maniaca
le. Una delle condizioni di questo 
stato è la perdita della capacità di 
reagire. Come se, anziché elabo
rare l'enorme quantità di stimoli 

che riceviamo, avessimo conti
nua nfifiih?. Ulsiyyno d \ rtttrrwntnrrte 
il numero. Questo fa crescere sol
tanto l'onnipotenza: in altri termi
ni, la convinzione di avere un'in
formazione migliore, che ci dia 
più potere sul reale. * 

L'ansia allora sta crescendo in 
modo esponenziale? 

Si, e per un meccanismo che è 
una delle prime scoperte di Freud, 
per cui ciò che viene rimosso e te
nuto lontano dalla coscienza con
tinua a mantenersi attivo e au
menta nella sua intensità. Il fanta
sma allora cresce e diventa terro
rizzante. Di qui i tentativi di elabo
razione della violenza errati: uno 
di questi è il diventare violenti per 
lottare contro la paura. 

A proposito dell'Istinto di morte 
e della mancata elaborazione 
dell'ansia, lei sembra riconside
rare la visione classica dell'In
conscio. Come se I mostri non 
.abitassero più lì e fossero In giro 
per il mondo. E, al contrario di 
ciò che si pensa comunemente, 
proprio l'inconscio potesse met
terci sull'avviso e alutarci a rico
noscerli. • - -

È proprio così. Secondo la figura
zione classica del rapporto tra in
conscio e vita reale, si può imma
ginare una persona che a livello 
cosciente si consideri razionale, 
competente, equilibrata e che in
vece, a livello inconscio, sia distur
bata dai fatasmi della trasgressivi
tà e della sregolatezza contro i 
quali lotta. Bene, l'esperienza cll
nica oggi ci mostra spesso il con
trario. Ci troviamo di fronte a pa
zienti che nell'inconscio mostra
no segni di sanità, Lì ci sono le so
luzioni che nella vita non riescono 
a trovare. • - • • - - . 

Insomma II mondo è alla rove
scia. 

Già. proprio cosi. Ed è estrema
mente toccante vedere come nel
l'inconscio si sviluppino quegli 
aspetti riparativi che consentono 
la ripresa a un paziente che, nella 
via, condivide una situazione fol
le senza accorgersene. 

Lei sta dicendo una cosa analo
ga a quella che lo Junghiano Ja
mes Hillman ha recentemente 
sostenuto a Venezia: e cioè che 
il mondo è più pazzo di noi. E per 
tanto la depressione è rivoluzio
narla, perchè ci consente di di
fenderci dalla follia esterna. 

In un certo senso é così E in que
sto c'è il grande contributo dato 
alla psicoànalisi da Melanic Klein. 
Un contributo spesso non com
preso, perchè si confonde la posi
zione depressiva con la depressio
ne clinica, che è tutt'altra cosa. È 
grazie alla Klein, infatti, che si su
pera la psicoanahsi d'imposlazio-
nc razionalista. • 

Qui però si annida anche uno del 
punti cruciali della rottura stori
ca tra FreudeJung. 

Quella rottura, che è stata certa
mente una perdita, oggi non 
avrebbe alcun senso. 

ARCHIVI 
MARIA SERENA PALI ERI 

Omero 
Se il sogno 
è preveggenza 
Nell'Odissea vengono nairali due 
sogni. A sognarli sono due donne. 
Nausicaa e Penelope E in entram
bi il protagonista è un uomo, anzi 
l'Uomo: Ulisse insomma, del quale 
alle sognatrici viene annunciato 
l'arrivo. Il sogno in quell'età origi
naria era consideralo concreta
mente come una visione del futu
ro E Omero, nel suo poema, deci
de di jlfidare il dono onirico a due 
donne. Per Nausicaa. la figlia di Al
cinoo «alle immortali simile per 
aspetto e bellezza», si scomoda 
Atena occhio azzurro, che nel son
no la spinge ad andare al lavatoio 
dove incontrerà Ulisse. Penelope, 
nel suo «sonno di miele», vede in
vece la casa assediala da venti 
oche che le beccano il grano e 
un'aquila che arriva dal cielo e le 
uccide. Le oche sono i Proci, l'a
quila è Ulisse. Siamo al dicianno
vesimo canto e il poema del viag
gio e dell'attesa, l'Odissea std per 
concludersi.. 

Dante 

Se /'/ sogno 
è viaggio iniziatico 
«lo non so ben ridir corri Y v'mtrai, ' 
tant'era pien di sonno a quel pun
to/ che la verace via abbandonai» 
Per «sonno» (siamo nella quarta 
terzina del primo canto dell Infer
no) il commento usuale intende 
sonno dell'intelletto, caos morale, 
peccato. Dal quale Dante si riscatta 
attraverso il suo viaggio iniziatico 
Ma è bella l'idea (periodicamente 
qualcuno l'avanza ) che Dante di 
sonno vero parlasse, e che la Com
media sia il racconto del più lungo 
e profondo, del più architettonico 
e complesso, dei sogni possibili 0 
forse degli incubi 

Shakespeare 
Se // sogno 
è // proibito 
Titania, la regina delle fate, s'inna
mora di un artigiano. Bottoni, con 
la testa d'asino; Lisandro, giovane 
ateniese, jciseguer- febbnJe.d'.dmo-
re - la ragazza sbagliatj. Elena; 
Elena ed Errnia, amiche carissime, 
litigano. Sono stravaganze dell'Es. 
aggressività celate, passioni bru
cianti e maldestre, quelle che affio
rano nel bosco del Sogno di une 
none di mezza estale. Tutto grazie 
a un re della stregoneria, Oberon, 
al suo folletto Puck e ai film magici 
che, spremuti da fion ed erbe, ven
gono depositati sulle palpebre 
sonnolente dei protagonisti 

Calderón 
Se // sogno 
è educazione 
Una quarantina d'anni dopo nella 
Spagna controriformista, Calderón 
de la Barca s'inventa un dramma 
che vaga tra sonno e veglia come 
quello di Shakespeare. Ma, in la vi
ta è sogno, il vagabondaggio oniri
co non è trasgressione. Viene im
posto come «lezione» da un padre, 
il re di Polonia, al figlio Sigismondo 
che è selvaggio e incolto. E Sigi
smondo, al risveglio, sarà «matura
to»: cioè convinto che la vita corpo
rea sia illusione, e che ciò che con
ta è l'aldilà, l'anima. 

Cvetaeva 
Se /'/ sogno 
è comunicazione 
L'8 febbraio del 1927 Manna Cve
taeva scrive a Pastemak di aver so
gnato l'amico comune Rilke mor
to da pochi mesi. Lei ha un abito 
lungo indosso, deve correre senza 
inciampare su un pavimento co
sparso di candele, nella gran sala 
ci sono tante persone, c'è Rudolph 
Steiner e c'è in disparte, in marsi
na, seduto in poltrona, l'amico RJI-
ner perso da poco. Per Manna, 
poetessa, non è un sogno a sorpre
sa: lei era convinta che il sogno scr
isse ad incontrarsi e a comunica
re. E in un suo ciclo di poesie, In
sonnia, narra come lei stessa, 
quando è insonne e gli altri dormo
no, passeggi nei sogni della gente. 

Patrìzia Cavalli 
Se // sogno 
è ricchezza 
«Ma questo non è sonno lo dor
mo/ nove ore ma non dormo. 
Non mi accoglie il risveglio/ per
ché anche se donno io veglio.- La 
notte non mi stringe e non mi 
chiude a letto,/ anche se ho il cor
po steso/ non mi toglie al mio pe
so / I mici non sono sogni/ ma so
no spiegazioni ' pedanti e laborio
se, ' repliche scialbe e oziose del
le mie poche azioni». E così un'al
tra poetessa, romana e di oggi, de
scrive la povertà di una notte che 
non si apre alla ricchezza dei vaga
bondaggi onirici. Al veri sogni. 

ì 


